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ABSTRACT 

"Prodotti esotici, imperi e tradizioni culinarie in Europa" 

(Dott.ssa Irene Fattacciu, Università degli Studi di Torino): 

L'intervento seguirà il filo rosso di un prodotto in particolare, il cioccolato, attraverso le 
diverse fasi della sua diffusione europea -in particolare in Inghilterra, Spagna e Francia- 
fra Sette e Ottocento. Il percorso del cioccolato verrà analizzato in costante 
connparazione con altri prodotti sinnilari e di grande successo nello stesso periodo (the, 
caffè), nonché con altri che non riscossero nessun successo nonostante i nnolteplici 
tentativi di connnnercializzazione (il caso della coca). 

La dinnensione comparativa -a livello geografico e di prodotti- ci permette infatti di 
comprendere come il processo di diffusione dei prodotti esotici sia avvenuto attraverso 
una costante ridefinizione e frammentazione del loro significato culturale e sociale. 
L'introduzione nel quadro, accanto alla dinamiche coloniali, delle relazioni culturali, 
sociali e di potere all'interno dell'Europa ci permette di comprendere da una parte in 
che modi queste dinamiche abbiano influenzato i termini di appropriazione di questi 
prodotti; dall'altra ci permette di investigare il ruolo di questo processo di 
appropriazione nella definizione delle diverse identità culturali attraverso la cultura 
materiale in Europa. 

L'intervento delineerà da una parte l'intreccio di fattori e attori -economia politica, 
distribuzione, produzione, costruzioni ideologiche/culturali/sociali che interagiscono a 
promuovere e sostenere le modalità di appropriazione del cioccolato nelle diverse 
culture europee. Dall'altra si metterà in evidenza, attraverso l'analisi del meccanismo di 
appropriazione culturale e sociale in prospettiva comparativa e transnazionale, come 
queste pratiche siano state allo stesso tempo espressione e agenti di cambiamento 
rispetto allo sviluppo economico-sociale. 



NOTA SULLA DISPENSA 

In questa, come nelle altre dispense di Lapsus, troverete materiali di vario genere (dagli 
estratti di saggi, agli articoli di taglio scientifico a quelli di destinazione divulgativa, alle 

infografiche, alle schede di approfondimento) con lo scopo di mettere in relazione fonti e 
linguaggi comunicativi differenti tra loro. L'obiettivo che speriamo di raggiungere con questa 
scelta è fornire agli studenti un panorama ampio di suggestioni per stimolare 
l'approfondimento autonomo delle tematiche trattate, nonché lo spirito critico nell'intrecciare 
diversi punti di vista. 
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Capitolo IV 
«Isole di un lusso nuovo» 



La timida comparsa iniziale, che diventerà massiccia dopo il 1710, 
del consumo di nuovi beni di origine asiatica e americana corre in 
parallelo con la prima espansione delle importazioni dei tessuti in- 
diani. Così come contribuirono alla crisi del mercantilismo, i nuovi 
prodotti rimisero in discussione l'idea che i beni di lusso, special- 
mente se importati, erano riservati soltanto ai nobili. La rapida 
espansione del consumo del tè, caffè e cacao, che si aggiunsero allo 
zucchero e al tabacco, accentuò la profonda trasformazione che si 
ebbe del concetto di lusso. I nuovi beni extraeuropei, a differenza 
delle spezie riservate ai ceti aristocratici, cominciarono a diffonder- 
si persino tra le classi popolari. 

In questo capitolo illustrerò come il consumo dei nuovi beni 
darà vita a un dibattito che incomincia con Tessere di natura medi- 
ca, per inserirsi in seguito nella polemica sul lusso, e per spostarsi 
infine nel dibattito della nascente economia politica. In termini più 
generali la nuova gamma di beni extraeuropei non ebbe un ruolo ri- 
levante soltanto nella rivoluzione commerciale europea del Sette- 
cento ma favorì il passaggio dal mero dibattito sul lusso alla nascita 
della teoria del consumo. 

L Virtù mediche e virtù commerciali 

Cenni sui prodotti asiatici e americani si ritrovano già nel corso del 
XVI secolo e nella prima metà del secolo successivo. Tuttavia, non ca- 
sualmente, è solo nel corso della seconda metà del XVII secolo che si 
comincia a discutere sud benefìci e sugH svantaggi del consumo dei be- 
ni extraeuropei, soprattutto in Inghilterra e Francia ma anche in Italia 
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e Germania^. Numerosi sono i libri e gK opuscoli che discutono sul 
caffè, tabacco, tè e cioccolato. Tra il 1657 e il 1690 le pubblicazioni sul- 
le «nuove droghe», come sono denominate le nuove bevande di pro- 
venienza estera, anticipano, nello stesso modo degli scritti commerciali 
in difesa delle importazioni dei tessili, il mutamento del concetto di 
lusso. Nel 1669, quando si assiste alla diffusione del consumo e della 
produzione del tabacco nell'Europa mediterranea, appaiono le prime 
opere che elogiano le virtù salutari del tabacco americano e ne illu- 
strano la storia e le possibili diverse forme di consumo-^. 

In Inghilterra, il volume di Rumsey^ e la traduzione del libro di An- 
taki*^, entrambi molto favorevoli al consumo del caffè, suscitano un in- 
teresse più generale tanto da indurre a ricercare i precedenti del caffè 
negli studi di storia naturale^. Persino la Royal Society si interessò al 
nuovo consumo e sollecitò ai soci residenti ad Aleppo e aUa Levant 
Company informazioni in merito agli effetti positivi e negativi del suo 
consumo tra i turchi^. In questi anni il botanico tedesco Simon Padi 
sosteneva la tesi che il consumo del caffè, del tè, del tabacco e del cioc- 
colato provocavano danni alla virilità, con effetti negativi suUa ripro- 
duzione umana per la presenza in questi prodotti di particelle di 
zoLfo^. Anche Cosmio insiste sulla nocività dei nuovi beni, pur rico- 
noscendo alcuni effetti positivi derivanti dal consumo del caffè^. 

n primo volume pubblicato in Italia elogiativo del caffè è quello 
stampato in latino e in italiano dal cristiano maronita Naironi, nel 
167P. A pochi anni di distanza è pubblicata una raccolta di infor- 
mazioni che illustrano «le qualità salutifere, ed utiHtà singolari del 

' A. Menninger, Genuss im kidturellen wandel Tabak, kaffee, tee und schokolade in 
Europe (16.-19. ]ahrhundert), Franz Steiner Verlag, Stoccarda 2008, pp. 237-75. 

2 B. Stella, // Tabacco. Opera nella quale si tratta dell'origine, historia, coltura, pre- 
parazione, qualità, ?tatura, virtii e uso in fumo, in polvere, in foglia, in lahitivi e in me- 
dicina della pianta detta vulgarmente tabacco, s.n., Roma 1669. 

^ W. Rumsey, Organon Salutes. An instrument to cleanse the stomachi and divers 
new experiments of the virtue of tobacco and coffee, K Hodgkinsonne, Londra 1657. 

^ D.U. Antaki, The nature of drink hauhi, or coffee. Henry Hall 1, Oxford 1659. 

^ Anonimo, The virtues of coffee. Set forth in the works ofLord Bacon bis naturai 
history, Mr. Farkison bis herbal, sir George Sandys bis travails, James Howel bis Epistles. 
W.G., Londra 1663. 

^ B. Cowan, The Social life of coffee: the emergence of the British coffee-house, Ya- 
le University Press, New Haven 2005, pp. 27-28, 

^ S. PauJi, A Treatise on Tobacco, Tea, Coffee, and Chocolate, T. Osborne, Londra 
1746, ma la prima edizione in latino è stata pubblicata a Strasburgo nel 1665. 

* H. Cosmio Anglo, Magna natura oeconomia, Christiani Hanboldi, Francoforte 
1687. 

^ A.E Naironi, Discorso della salutifera bevanda Kahvve, ovvero caffè. Michele Her- 
coU, Roma 1671. 
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caffè Questo volume contiene un insieme di notizie sull'uso del 
caffè etra gli autori menziona il farmacista Antonio de Scobi che già 
nei 1667 aveva pubblicato un libro a difesa della bevanda^^ 

E molto probabile che il medico ugonotto Jacob Spon abbia at- 
tinto dal volume di Pauli mentre Cosmio abbia voluto contrappor- 
si a Spon e Pauli. Spon è l'autore del primo testo in francese in di- 
fesa delle nuove bevande extraeuropee, tesi che conferma in un se- 
condo trattato, uscito nel 1685, a distanza di tre lustri dal primo^^. 
I testi di Spon sono ripresi da Nicholas de Blegny che, forte della 
sua posizione di medico del re, pubbHcherà un volume che avrà nu- 
merose e fortunate edizioni. Spon argomenta, per prima volta, che 
tè, caffè e cioccolato sono tre prodotti che hanno le stesse qualità e 
gli stessi effetti benefici sulla salute umana^^ Questo orientamento 
è ripreso in Italia, dove si valuta positivamente il consumo del caffè 
tanto da porre l'accento, con argomentazioni mediche, sulla sua na- 
tura salutare^"*. 

Nella pubblicistica contraria alle nuove bevande si trovano gli 
elementi che ci permettono di capire che la polemica sulla salute è 
parte integrante della più ampia polemica sul lusso e sulla defini- 
zione della bilancia commerciale. Negli anni Settanta del Seicento la 
corporazione dei medici, guidata dalla Facoltà di medicina di Pari- 
gi e dal collegio medico di Marsiglia, spaventata dalle proprietà ec- 
citanti del caffè lo bandisce dalle sue pratiche terapeutiche^^. Sul fi- 
nire del XVII secolo, Aignan pubblica un opuscolo in cui sostiene 
che il caffè d'Arabia può sostituirsi con il caffè d'orzo e di segala, 
mentre il tè cinese può essere vantaggiosamente sostituito dalle fo- 
glie di melissa. Aignan sostiene che «ogni cHma produce tutti gli ali- 
menti e le medicine che convengono agH uomini che lo abitano, sen- 
za che ci sia la necessità di chiedere l'aiuto dei paesi stranieri». Ar- 

M. Togni, Raccolta delle singolari qualità del caffè, Gio. Francesco Valuasenza, 
Venezia 1675. 

Ibid,, pp. 30-48. 

^ Spon, De Vusage du caphé, du thè et du chocolat, Jean Girin, Lione,1671; Id., 
Traiti nouveau et curieux du café, du thè et du chocolat, Adrian Motjens, L'Aia, 1685. 
Esiste anche un'edizione in latino pubblicata a Ginevra nel 1699. 

N. de Blegny, Le hon usa^e du thè, du café, et du chocolat pour la preservation et 
pour la guerison des maladies, Etienne Michallet, Parigi 1687. Nello stesso anno viene 
pubblicata un'altra edizione del volume a Lione. 

A. Rambaldi, Ambrosia arabica ovvero della salutare bevanda caffè, s.n., Bolo- 
gna 1691. 

1' T. Leclant, Le cafè et les cafés à Paris (1644-1693), «Annales E.S.C.», 1951, 1, 
pp. 1-14. 
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gomenta, infine, che la diffusione dei beni extraeuropei è il prodot- 
to «della vanità, della politica e della necessità del commercio »^^. 

Aignan dissente dunque da Spon, specialmente nella critica di 
quest'ultimo verso chi sosteneva che «ogni paese deve accontentar- 
si dell'uso delle sole medicine che produce, senza cercare quelle che 
possano offrire i popoli stranieri». Questo modo di ragionare, pre- 
cisava infatti Spon, non considera che la divina provvidenza ha of- 
ferto piante e droghe a certi paesi mentre le ha rifiutate ad altri, per- 
mettendo così «il commercio mutuo delle nazioni, e di rafforzare la 
società civile »^^. 

La contrapposizione tra i favorevoli e i contrari ai consumi ex- 
traeuropei non coinvolge solo gli osservatori francesi. La troviamo 
anche in Inghilterra, dove la medicina di Paracelso è utilizzata in di- 
fesa della bilancia commerciale minacciata, come abbiamo visto, da- 
gli interessi mercantili dell'East India Company, che veniva accusa- 
ta di diffondere i nuovi beni portatori di «sessualità Hcenziosa» e di 
«intossicazione disordinata»^^. 

Nella polemica sul consumo delle bevande extraeuropee ritro- 
viamo gli stessi argomenti che si riscontrano nella polemica sul lus- 
so in generale. Entrambe le polemiche mettono in luce la con- 
trapposizione tra gh interessi dei proprietari rurah e i nuovi inte- 
ressi monetari e commerciali. Infatti, se il consumo dei beni im- 
portati può essere sostituito dai beni prodotti dalla nazione, si pre- 
serva il principio deirautarchia e della moderazione del consumo 
che costituisce il fondamento della virtù civica repubblicana. Ai- 
gnan sostiene, con molta convinzione, che la vanità rende possibi- 
le il lusso tramite il consumo dei beni non necessari, che sono in- 
vece sostenuti dal connubio tra interessi mercantili e regi funzio- 
nari. Si tratta quindi di un'argomentazione assai simile a quella so- 
stenuta in Inghilterra dalla pubblicistica contraria alla società 
commerciale. 

Sino che punto questa prima ondata di pubblicazioni influenza 
il consumo dei nuovi beni? Quelle favorevoli alle nuove bevande, 
oltre a sostenerne la bontà per la salute, ne sottolineano le altre 
virtù. Spon dice che il consumo del caffè è un «bisogno naturale 
delle persone che studiano »^^ mentre per Roger North il caffè, pri- 

M. Ai gnan, Le prestre médectn ou discours physique sur l' établissement de In nié- 
decine, Laurent d'Houry, Parigi 1696, p. 210. 
^' Spon, Vnsage, cit., pp. 5-6. 
Cowan, The Social life of coffee, cit., pp. 36-38. 
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ma ritenuto «superfluo», adesso è considerato «necessario per H 
benessere generale e una notevole risorsa per le crescenti necessità 
imanziarie dello stato inglese»^». Il discorso è identico anche per il 
tabacco, ritenuto da un autore italiano «la droga dei poeti l'elisir 
dei letterati»2i. ' 

L'effetto indotto deUa pubblicistica è visibile nella diffusione dei 
nuovi locali pubblici, le caffetterie e le cioccolaterie, nel corso del- 

timo terzo del Seicento. I caffè di Parigi, frequentati da giovani 
della buona società, da studiosi e da persone che occupano posizio- 
ni importanti diventano i nuovi centri di aggregazione sociale in so- 
stituzione delle tradizionali taverne frequentate esclusivamente da 
uommi22. In Inghilterra, come a Parigi, oltre a essere luoghi di viva- 
ce discussione, i caffè sono anche occasioni di lettura di giornali e 
manoscritti, di conversazione e di pettegolezzo, diventando così 
come in tutti i paesi europei, i nuovi club e salotti borghesi^^ 

Le caffetterie, a loro volta, diventano centri di diffusione pub- 
bhcitana, poiché diffondono tra la cHentela opuscoH e fogH infor- 
mativi che elogiano le ^drtù delle nuove bevande non europee. Il 
«Rambow Coffee-House» in Fleet Street, a Londra, pubblicizza le 
notevoli virtù del mentre il foglio informativo di un'altra caf- 

ietteria londinese scrive che questa bevanda non rende impotenti gH 
uommi, e anzi ne elenca le malattie che può curare^^. La Royal So- 
ciety continuò ad occuparsi delle nuove bevande, e tenendo conto 
delle informaziom scientifiche e mercantili che aveva disponibili fe- 
ce analizzare il caffè: dalle anaKsi risultò che esso è costituito da «un 
sale dolce fisso, il caffè propriamente detto, e una parte oleaginosa 
e sulrurea»^^. 

n consumo di caffè nei locali pubbhci deve essere stato assai 

' ' Spon, De l'usage, cit,, p. 2. 

Citato in Cowan, The Social life, cit., p. 53>. 
^; G, BarufaUi, La Tahaccheide, Bernardino PomateUi, Ferrara 1714 
; Anonimo, Les entreHens des cafés de Paris et le differens quiy surviennent, Étien- 
ne Gannean Trevoux 1702 e A. Galland, De ^or^g^ne et du progrès du café. 17 2^ 
iiditions de la Bibhothèque, Parigi 1992. , 
Cowan, The Social life, cit., pp. 92-99. 

^Z!'7Tì?' ^l'''''''»'^l'''''f^^^rink, (1670), cit. in E. Markman, The Coffee- 
W«w.^C«/W/!;«/'oo',Phenix, Londra 2004 pp 135-36 
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considerevole, poiché diversi negozi, imitando gli spacci di tabacco 
e le taverne, cominciarono a emettere gettoni di valore variabile da 
mezzo a tre pennies per vincolare i clienti allo stabilimento^^. Sul fi- 
nire del XVII secolo si incomincia a scrivere dell'importanza dell? 
nuova bevanda per il commercio inglese illustrando, forse per pri- 
ma volta, i benefici del nuovo commercio di riesportazione e l'ef- 
fetto indotto sul consumo di altri beni, in particolare del tabacco, 
dello zucchero, del tè e del cioccolato, e la sua positiva ricaduta nel- 
la produzione di piatti, tazze, pipe^^. 

I nuovi consumi rafforzano la pubblicistica che sosteneva le virtù 
del commercio e la diffusione geografica dei nuovi prodotti. Ne è 
un esempio la relazione di viaggio di Jean La Roque, capitano di una 
nave della compagnia commerciale di Saint-Malo, che narra della 
sua spedizione, durata tre anni, che aveva lo scopo di aprire una 
nuova rotta in grado di collegare lo Yemen, la regione produttrice 
di caffè, con la Francia, per scavalcare l'intermediazione araba e sot- 
trarre la Francia dalla dipendenza del commercio inglese e olande- 
se del prodotto^^ Oltre al resoconto del viaggio, La Roque ci offre 
nuove informazioni sul modo di consumare il caffè, sui suoi benefi- 
ci per la salute, e illustra i primi tentativi olandesi di acclimatazione 
del caffè a Java. La Roque, inoltre, descrive l'origine e il progresso 
del consumo del caffè in Asia e in Europa, per soffermarsi poi sul- 
la sua diffusione in Francia^^. La Roque spiega che il consumo in 
Francia si diffonde a partire da Marsiglia negH anni Sessanta del Sei- 
cento, e che le caffetterie a Parigi erano una decina nel 1679, tutte 
gestite da levantini, e saraimo più di trecento nei primi armi del 
XVIII secolo, momento in cui esistono numerosi caffè pubblici an- 
che a Lione, Tolosa, Bordeaux, Rennes, Rouen, Digione e nella 
Fiandra francese. Termina dicendo che il consumo del caffè è di- 
ventato importante nelle campagne, nell'esercito e nella marina del 
re di Francia^ ^ 

Alcuni anni più tardi, il medico inglese James Douglas scrive la 

J.H. Burn, A descriptive catalogne of the London traders, Tavern, and Coffee-hou- 
se tokens current in the seventeenth Century, A. Taylor, Londra 1855, pp LXXXV- 

Lxxvn. 

Anonimo, Discourse of coffee (1699), cit. in Cowan, The Sodallife, cit., pp. 28-29. 

J. La Roque> Voyage à l'Arabie heureuse, par l'Ocean Orientai dans les années 
1708, 1709, 1710, Sleehouver et Vytwer, Amsterdam 1716. Utilizzo l'edizione italiana 
pubblicata a Venezia nel 1721. 

Ibid., pp. 215-89. 
^1 Ibid., pp. 274-77. 
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prima storia^naturale della pianta del caffè, dove illustra la sua dif- 
fusione ni Europa e scrive che le prime importazioni dei chicchi co- 
minciano nel 1638, per opera dei veneziani, i quali poi li riesporta- 
vano in Inghilterra. Douglas descrive dunque la diJEfusione del caffè 
in Francia, Inghilterra, Danimarca e Russia, e argomenta che questa 
diffusione ha dato vita a nuove forme di socialità. A differenza di La 
Roque, Douglas insiste, come peraltro aveva già fatto Houghton nel 
1699, sull'importanza mercantile del prodotto e descrive la sua rot- 
ta commerciale, che dallo Yemen arriva al Cairo e ad Alessandria 
d'Egitto, dove è definito H prezzo di vendita agli europei sulla base 
della sua abbondanza o scarsità. Precisa ancora che una seconda rot- 
ta, dominata dagU inglesi, olandesi e francesi, da Moka, il porto di 
esportazione dello Yemen, porta direttamente il caffè in Europa e 
permette la vendita dei grani a un prezzo inferiore. Infine, questo au- 
tore ci informa suUe forme di transazione commerciale in Arabia, e 
ci dice che commercio del caffè in Inghilterra assomma a 117.600 
libbre, dando occupazione a piii di 6000 persone^^. 

Un analogo interesse per il nuovo prodotto lo ritroviamo in Ita- 
lia. Civinini ci dice che la pianta del caffè, proveniente dallo Yemen, 
si è acclimatata nell'orto botanico di Amsterdam e poi in quelli di 
Parigi e di Pisa nel 1725. E in questi anni che il consumo del caffè 
perde la sua connotazione negativa, quando Civinini scrive: «si be- 
va dunque il caffè, senza che timor panico ci sorprenda che egli ab- 
bia ad arrecar nocumento alla nostra sanità »^^. 

La diffusione del caffè e dello zucchero corre in parallelo a quella 
del tè. Un commerciante del 1733 scrive che il consumo del tè «è di- 
ventato un'epidemia, e persino i popoli del nord, abituati a bere 
brandy incominciano a bere tè». Aggiunge che a Rotterdam tutti i ce- 
ti consumano anche regolarmente «caffè di mattino e tè di pomerig- 
gio» e, interrogandosi sul futuro dei nuovi consumi, dice che «solo 
Dio avrebbe potuto saperlo, tuttavia è impossibile non consumarli »^'^. 

2. La depenalizzazione dei consumi europei 

A partire da MandeviUe la pubblicistica sui consumi extraeuropei 
smette di contrastarli sulla base di argomentazioni derivate dalle co- 
noscenze della medicina. Tale orientamento è visibile già nei primi 

■'^ J. Douglas, A descripHon and history of the coffee tree, Thomas Woodward, 
ixmdra 1727. 

^^ Givinini, Della storia e natura del caffè, cit., p. 43. 
Citato in Omrod, The Rise of commercial empire, cit., p. 196. 
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anni Trenta del Settecento, momento in cui le dissertazioni, come 
quella di Le Fevre, cominciano a insistere sull'uso non necessaria- 
mente medico delle nuove bevande, e a sostenere, invece, la neces- 
sita di un consumo responsabile e non eccessivo^^. 

La diffusione delle nuove bevande e il loro effetto indotto sugli 
altri bem extraeuropei, zucchero e tabacco, è ciò che rende possi- 
bile 1 assunzione del consumo dei nuovi beni nei discorso della na- 
scente economia politica. Tra i primi autori artefici di questa assun- 
zione troviamo il padre del «dolce commercio», Jean-Frangois Me- 
lon NeUa sua ipotesi delle tre isole produttrici degli stessi beni 
quella che apporta una qualsiasi innovazione tecnologica, come là 
ruota o li mulmo vedrà aumentare i suoi scambi, i quali, a loro vol- 
ta favoriranno l'espansione delle manifatture. Nel suo discorso 
Melon introduce 1 idea deUe «isole di un lusso nuovo», ossia, quel- 
le produttrici di seta, tabacco e zucchero che «sono diventati nuo- 
vi bisogm». I beni extraeuropei, dei quali si fa un enorme commer- 
cio, SI aggiungono aUe produzioni industriali preesistenti con il ri- 
sultato di accrescere gli scambi e quindi «U progresso di una nazio- 
ne»^6. n ruolo positivo deUe isole del lusso nel commercio non si 
esaurisce con la crescita degli scambi e con l'effetto indotto sulla 
produzione m generale e sulle manifatture in particolare ma si esten- 
de ai benefici che ottengono i consumatori. La maggior domanda 
dello zucchero e degh altri beni non europei permette l'incremento 
costante delle produzioni coloniah, e dunque la riduzione del prez- 
zo che mcentiva il loro consumo tra i ceti popolari^^ 

Lacombe de Pierrel, ragionando suUa falsariga di Melon, sostie- 
ne che d consumo dei beni di comodo e di lusso favorisce gli scam- 
bi perche salda il commercio interno con queUo estero. Precisa che 
«se SI vuole aumentare il numero di consumatori, bisogna allora fa- 
re entrare nello Stato una parte dei beni che si producono all'ester- 
no», e imitando il gusto dei consumatori di ahri paesi è possibile of- 
frire ai consumatori nazionali dei beni che «possono contribuire al 
loro gradimento e ai loro piaceri», come avviene con moltissime 
esportazioni olandesi^l Lo spirito commerciale darà vita alle nuove 
colonie che, a differenza di queUe dell'antichità, e come avviene nel- 

Melon, Essai politique, cit., p 110 
" Ibid., p. 157. ■ 

pp. 222-23^^ ^ commerce, Augustin-Martin Lattin, Parigi 1760, 



«Isole di un lusso nuovo» 



le aree americarne «di un'altra specie, esse hanno per oggetto il com- 
mercio e r agricoltura ugualmente», poiché il loro scopo è di facili- 
tare «il consumo dei beni della Metropoli», offrendo alle colonie lo 
sbocco commerciale delle loro produzioni di zucchero, tabacco e 
caffè verso la metropoli e l'Europa^^. 

Il rapporto tra le regioni produttrici dell'America e dell'Asia e le 
regioni consumatrici dell'Europa favoriscono un processo di ade- 
guamento e di riordinamento in grado di soddisfare il gusto del con- 
sumatore europeo. Questa interazione è visibile nello zucchero, ri- 
tenuto da De Pierrel «uno dei più ricchi doni che l'America abbia 
fatto all'Europa», che però in Europa riesce a essere trasformato da 
prodotto grezzo in un bene nuovo «molto gradevole, leggero, mol- 
to bianco e dolce, duro, sonante e brillante come neve»^^ Anche il 
caffè deve essere considerato «come una nuova ricchezza che ab- 
biamo acquisito con la scoperta dell'America», sebbene il caffè ame- 
ricano non abbia «il profumo così gradevole, il gusto così soave di 
quello dell'Arabia, più noto con il nome di Caffè di Moka»'^^ A dif- 
ferenza invece di questi due prodotti americani, impossibili da so- 
stituire con altri beni europei, il tabacco americano, il cui consumo 
si è molto esteso, può essere sostituito e può essere prodotto nel vec- 
chio continente, essendo «un bene diventato molto necessario »'^2. 

Il voliime di Lacombe De Pierrel non presenta alcun giudizio ne- 
gativo sui prodotti extraeuropei. Questa assenza di giudizi morali si 
spiega per il fatto che in Francia, come in altre aree europee, si as- 
siste al mutamento del concetto di lusso che comincia a diventare 
sinonimo di ostentazione^^ Il riorientamento del concetto di lusso 
attesta il processo di destabilizzazione dell'ordine gerarchico, poi- 
ché la libertà di consumo rende tutti i beni, compresi quelli di ori- 
gine non europea, alla portata di tutti i ceti"^"*. 

I nuovi trattati suU' alimentazione testimoniano questa apertura 
del consumo a tutti gli individui e a tutte le famiglie. Nel corso del- 
la seconda metà del XVIII secolo, quando si sta esaurendo il dibat- 
tito medico sui nuovi prodotti extraeuropei, Lemery, medico, reg- 

^Ubtd.,p. 253. 
^« Ibzd., p. 257, 
Ihid., p. 264. 
^2Itó.,p.2ól. 

J. Shovlin, The Cultural politics of luxury in eighteenth centuìy France, «French 
Historical Studies», 2000, 4, pp. 577-606; e Id., The Politicai econoTm of virtue, cit., 

là., The Cultural politics, cit., pp. 588-93. 
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gente deJJa Facoltà di medicina di Parigi e membro deU'Académie 
Koyale des Sciences, scrive che il corpo umano è integrato da mol- 
te part: che «per il soccorso mutuo che si prestano tra loro con- 
corrono tutte msteme a svolgere le proprie funzioni e la vita di que- 
sta ammirevole macchina». Ciò che permette il funzionamento del 
corpo umano sono gli aHmenti, che però «producono anche la mag- 
gior parte deUe malattie». Di conseguenza, il fondamento deUa buo- 
na salute e di una lunga vita «consiste principalmente nel saper ap- 
propriarsi degli alimenti che megHo convengono a ogni tempera- 
mento», e qumdi tutti devono conoscere le diverse qualità degli ali- 
menti''^^ A partire da questi principi, il trattato di Lemery analizza 
tutti 1 beni extraeuropei presenti nel consumo. Ne illustra le loro 
qualità alimentari per il benessere umano e consiglia, come del re- 
sto ta per rutti gli altri aHmenti, di consumare senza eccedere cioc- 
colato, caffè e zucchero, mentre considera che Ìl tè abbia degli ef- 
fetti negativi secondari. L'unico prodotto veramente contrario aUa 
salute umana e il tabacco, benché sia un prodotto diffusissimo^^ 

Un prolifico autore francese, medico del fratello del re, pubbli- 
ca tra il 1771 e il 1788 ben cinque volumi tutti dedicati a elogiare le 
virtù del consumo dei nuovi beni extraeuropei'»^ Persino del tabac 
co riesce a scrivere che «è il tesoro più ricco che sia arrivato dal pae- 
se dell oro»^«. Come Lemery, anche Buc'hoz decanta le caratteristi- 
che positive del consumo dei beni americani e asiatici e, per spiega- 
re che sono benefici per la salute, descrive dettaghatamente come 
sono prodotti e come vengono immessi nel mercato, aggiungendo 
notizie sul mighor modo di consumarli. La totale assenza di giudizi 
morali sul consumo ci permette di capire che i nuovi beni prodotti 
fuori dell Europa sono stati definitivamente incorporati neUa dieta 



l ^h^f^T'r '^''"'^if^' diments. Durand, Parigi 1755, voi. I, pn. VH e VH! 
^_^/feJ„ voli, pp. 41-42, 89, 105-106, 116 e 522. vii e vui. 

P.J. Buc'hoz, Manuel alimentaire des plantes tant indigènes, au'exotiaues aui 
vent^rvude nournture et de boisson au. d^fférents peuples'de ktZe^l^lZm^. 

sa cuhu e et sur les àfferentes preparattons du chocolat, M. Buc'hoz, Parigi U87 ■ 
Buc'hoz, Dissertation sur Vutilité, cit„ p, 7. 
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quotidiana e, di conseguenza, non sono più considerati beni di lus- 
so ma beni di comodo o di seconda necessità. 

Uorientamento favorevole alle nuove bevande si ritrova anche in 
altre parti dell'Europa. In Italia la dissertazione di Bona descrive si- 
no che punto E caffè e il cioccolato sono consumati regolarmente e, 
concordemente con gli autori francesi, ricorda che per questi beni 
vale lo stesso principio di tutti gli altri, ossia che a loro consumo ec- 
cessivo arreca danni alla salute del consumatore^^. 

Superato il pregiudizio che riteneva nocivo il consumo dei beni 
prodotti in climi tropicali, le bevande extraeuropee finirono per di- 
ventare un argomento essenzialmente economico, come aveva anti- 
cipato Melon sul finire del primo terzo del XVIII secolo. Burini ri- 
prende l'idea che il lusso eccessivo deriva dalla «disuguaglianza del- 
le ricchezze», poiché solo «il ricco riceve nel suo palazzo il tributo 
dei due mondi per moltiplicare i suoi godimenti». Sostiene che co- 
sì è avvenuto non solo con le produzioni delle Antille ma anche con 
i diamanti estratti in Brasile e con gh altri beni di provenienza ex- 
traeuropea che, oltre ad aver «triplicato il commercio che fanno le 
Compagnie deUe Indie», hanno reso possibile persino trapiantare 
«nei nostri climi Tindustria orientale, la carta e le porcellane della 
Cina, le fnousselines e le tele di cotone». Il risultato è che anche le 
famiglie con un reddito modesto riescono a consumare beni che al- 
Tinizio del secolo erano considerati di lusso^^ 

Tra la fine del XVIII secolo e i primi anni del secolo successivo 
sono numerosi i trattati e le dissertazioni riguardanti i beni extraeu- 
ropei che, oltre a descrivere le forme di coltivazione e di consumo, 
ripercorrono la storia della loro diffusione nei diversi paesi europei! 
Sono gh inglesi a inaugurare questo filone che diffonderà tra il pub- 
blico un'immagine positiva dei nuovi consumi, orientamento che si 
affermerà anche in altri paesi, tra cui l'Italiani. Ettore, per esempio, 
illustra ^al pubbhco itaHano la diffusione del caffè dall'Asia alle Ame- 
riche, ripercorre la storia del suo commercio e del suo consumo ne- 
gli ultimi due secoli, descrivendone le diverse rotte europee, e ter- 
mina il suo saggio con una presentazione sintetica delle mirabih 
virtù della bevanda^-. 

In questi stessi anni la diffusione dei nuovi consumi in Spagna è 

G. della Bona, Delluso e dell'abuso del caffè, dissertazione storico -fisico-medica 
con aggiunte intorno alla cioccolata, Paolo Fantechi, Livorno 1762. 
Butini, Traiti du luxe, cit., pp. 33-34 e p. 36. 
■| J. Ellis, An Historical account of coffee, Edgard & Charles Dilly, Londra 1774. 
G. Ettore, Notizie istorico-fisiche sul caffè, Salvioni, Koma 1791.' 
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trattata in due libri. Da quello di Moya apprendiamo la tarda diffu- 
sione delle caffetterie, poiché ci informa che a Madrid, nel 1750, ci 
sono solo cinque locali di questo tipo^^ Il secondo autore, Lavedàn, 
decanta invece le qualità e le virtù tanto del tabacco quanto del caffè! 
tè e cioccolato, concludendo di preferire la cioccolata in quanto si 
tratta di «una bevanda divina, celestiale, sudore delle stelle, seme vi- 
tale, divino nettare, bevanda degli dei, panacea e medicina universa- 
le Più sobriamente si esprime Tinglese Moseley nel tracciare la 
storia della diffusione del caffè a partire dall'apertura della prima 
caffetteria a Londra nel 1652, delle prime coltivazioni in Giamaica 
nel 1728, per finire con i benefici della bevanda anche per i poveri e 
sui vantaggi che ottengono i governi con la tassa sul suo consumo^^ 
Anche in Francia si diffonde il consumo dei nuovi prodotti, ma 
più lentamente che in Inghilterra e in Olanda. Le diverse pubblica- 
zioni testimoniano una visione positiva del consumo, specialmente 
del caffè, e descrivono la nascita delle caffetterie a partire dal 1644 
e la loro rapida diffusione nel corso del XVIII secolo^^. In partico- 
lare, due autori concordano nel segnalare che la diffusione della be- 
vanda av\dene per effetto dell'acclimatazione del caffè nelle AntiUe 
e che, a condizione di non eccedere, il suo uso è assai benefico alla 
salute^". Lidea dominante in queste due dissertazioni è che «il caffè 
è diventato tanto un bisogno quanto un piacere Il risultato è che 
lo zucchero e il caffè sono «per una gran parte dei cittadini [...] una 
vera necessità» e obbligano le nazioni ad avere «rapporti con gli 
stranieri onde assieme aUe droghe ci pervengano col minor nostro 
detrimento possibile »^^. 

Pietro Verri è il primo a sostenere che il commercio interconti- 
nentale dei prodotti extraeuropei ha creato «nuovi bisogni e nuove 



5^ A. de Moya, El café, Imprenta de Gonzalez, Madrid 1792. 

A. Lavedàn, Tratado de los usos, abusos, propiedades y virtudes del tahaco café 
téy chocolate, Imprenta Real, Madrid 1796, pp. 233-34. Cfr. A Bonet Correa, Le's cafés 
htteratres en Espagne du XVIIe au XXe slècle, in A. AureU et al. (a cura di), Com-mef7-^ 
salite et convivialité à travers les dges, Université de Rouen, Rouen 1992, pp. 292-30D. 

B. Moseley, A treatise concerning the properties and effects of coffee, T. Sewell 
Londra 1790. 

D. Roche, Histoire des choses hanales, Fayard, Parigi 1997, pp. 67-94. 

A.A. Cadet de Vaux, Dissertation sur le café, san historique, ses propriétés, et le 
procédépour en obtenir une hoisson plus agreahle, la plus salutaire et la plus économi- 
que, Huzard, Parigi 1806; J.M.A. Gubian, Dissertation sur le café, Imprimerie de Di- 
dot Jeune, Parigi 1814. 

Cadet de Vaux, Dissertation sur le café, cit., p. 3. 

G. Morando, Del lusso. Dissertazione, Michel Angelo Morano, Torino 1797, p. 61. 
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speranze» che hanno spinto «la cupidigia, scossa l'industria e posto 
in moto per l'addietro sconosciuto l'attività degli uomini». Ne ri- 
sultano notevoli cambiamenti «nelle menti e nei costumi», che han- 
no convertito Q commercio in «un oggetto pubblico» e hanno im- 
posto alla ragione «di illuminar questi oggetti, dei quali general- 
mente si conosce l'importanza e l'influenza che hanno sulla felicità 
dell'uman genere», e di creare «una classe di cognizioni che chia- 
masi "Economia politica"»^°, 

3 . Adam Smith e i prodotti extraeuropei 

Adam Smith rielabora moltissimi elementi presenti nella pubblicisti- 
ca e nell'immaginario collettivo per affermare l'importanza della dif- 
fusione dei beni extraeuropei nella vita economica, sociale e cultura- 
le europea. Tuttavia, a differenza della pubblicistica del suo tempo, 
la novità di Adam Smith consiste nel fissare l'attenzione sulle tra- 
sformazioni economiche determinate dalla diffusione dei nuovi con- 
sumi di origine americana e asiatica. Infatti, dedica un lunghissimo 
capitolo della Ricchezza delle nazioni a descrivere la differenza tra le 
colonie americane, scarsamente popolate, e le aree asiatiche, sotto- 
poste al dominio delle compagnie privilegiate, e a illustrare i notevoli 
vantaggi ottenuti dall'Europa dalla scoperta dell'America e dal- 
l'apertura della rotta marittima del Capo di Buona Speranza^'. 

La sua condanna del colonialismo contiene l'idea importantissi- 
ma che grazie alle colonie i commercianti e gli industriali godono 
di «una specie di monopoho», poiché le colonie diventano «un 
mercato insieme più esteso e più vantaggioso per le loro merci: più 
esteso, perché essendo le merci di altre nazioni escluse o soggette a 
dazi più pesanti, assorbe una maggiore quantità delle loro; più van- 
taggioso, perché i commercianti del paese più favorito, godendovi 
di una specie di monopolio, venderanno spesso le loro merci a un 
prezzo migliore che se esposti alla libera concorrenza di tutte le al- 
tre nazioni»62. L'Europa, infatti, ottiene dall'America e dalle Indie 
orientah un doppio vantaggio: «l'incremento del suo tenore di vi- 
ta» e «l'aumento della sua industria». Questi indubbi vantaggi dei 
nuovi consumi sarebbero assai maggiori se il commercio non fosse 
un monopolio delle compagnie privilegiate e senza la presenza di 



■'^ Verri, Meditazioni, cit., pp. 3-4. 

- Smith, RN, rVj, pp. 701-98. 

« iW, IV, 6, p. 687 e RN, JV, 7, parte HI, p. 744. 
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altre forme di controllo che sono «sempre e necessariamente dan- 
nose »^^, 

I benefìci che ottengono i consumatori europei derivano dal- 
Timportazione in Europa dei prodotti eccedenti dell'America e del- 
l'Asia, che forniscono ai paesi europei «una varietà di merci che non 
avrebbero diversamente possedute», merci che, pur essendo di sus- 
sistenza nelle aree extraeuropee, in Europa sono di comodo e di lus- 
so, e «aumentano quindi le soddisfazioni degli europei»^. La con- 
quista dell'America ha permesso l'aumento dell'industria «di tutti i 
paesi che commerciano direttamente con essa» ma anche «di tutti 
quelli che, senza commerciare direttamente con essa [...] vi inviano 
una quantità considerevole di tele e altre merci». L'espansione com- 
merciale dei paesi europei ha reso possibile «un mercato più esteso 
per l'eccesso della loro produzione e devono essere stati conse- 
guentemente indotti ad accrescerne la quantità »^^ Questi vantaggi 
non beneficiano soltanto le nazioni che possiedono colonie ma si 
estendono a tutti i paesi europei, anche a quelli che non possiedo- 
no colonie, poiché tramite A consumo delle derrate non europee si 
incoraggia «l'industria di paesi come l'Ungheria e Polonia, che for- 
se non hanno mai inviato una sola merce di loro produzione in 
America». Questo può avvenire perché lo zucchero, il cioccolato e 
il tabacco «devono essere scambiati con i prodotti eccedenti di que- 
sti paesi» dando vita a «un mercato nuovo e più esteso di quel pro- 
dotto eccedente». L'Ungheria e la Polonia, come altri paesi europei 
non coloniah, per poter consumare i beni extraeuropei saranno co- 
strette a incrementare le loro produzioni allo scopo di sostenere i 
nuovi consumi di zucchero, tè, caffè, cioccolato. Persino i paesi che 
non ricevono né esportano beni verso le Americhe riescono a mi- 
gHorare «il tenore di \dta e ad aumentare l'industria. Anche questi 
paesi possono aver ricevuto una maggiore quantità di altre merci da 
paesi il cui prodotto eccedente è stato aumentato per mezzo del 
commercio americano »^^. 

^11 consumo dei beni extraeuropei si presenta dunque vincolato 
all'incremento del valore di scambio e quindi alla bilancia del pro- 
dotto e del consumo annuale, che ho anaHzzato nel capitolo prece^ 
dente. Smith precisa che l'incremento del valore di scambio non av- 



^^iW, IV, 7, parte III, p. 760. 
^Ibid,, pp. 740-41. 
^Ubid,, p. 741. 
^Ibtd,, pp, 741-42. 
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viene soltanto ki Europa ma anche nelle aree americane e asiatiche, 
poiché lì si favorisce la crescita delle loro produzioni e quindi in 
ogni paese «l'aumento del reddito annuale dei suoi abitanti»^^. Ne 
consegue che il consumo dello zucchero, del caffè e del tabacco ma 
anche dei tessuti indiani, della porcellana, della seta e del tè cinese, 
conoscono una notevole espansione, per cui i paesi che riesportano 
questi beni riescono a ottenere «maggior oro e argento di quello re- 
lativo al primo costo di tutta Fimportazione»^^. 

In sintesi, i beni extraeuropei hanno dato «origine a nuove divi- 
sioni del lavoro e a nuo\'i progressi delle arti», e quindi a un note- 
vole ampliamento del mercato. I risultati di questo processo sono vi- 
sibili nell'incremento della produzione e della produttività del lavo- 
ro, tanto nelle aree europee quanto nelle aree extraeuropee, e «con 
esso il reddito e la ricchezza reale degli abitanti». Le merci europee 
erano totalmente nuove per le aree americane come altrettanto nuo- 
ve erano le merci americane per TEuropa: pertanto ne derivò una 
nuova forma di scambio con effetti vantaggiosi per entrambi i con- 
tinenti. Questi effetti sarebbero stati ben superiori se «la selvaggia 
ingiustizia degli europei» non avesse provocato «la rovina e la di- 
struzione di diversi di quegU sfortunati paesi»^'^. Le Indie orientali 
ricavarono un minor vantaggio dai nuovi scambi con l'Europa per 
effetto dei «privilegi esclusivi di quelle Compagnie delle Indie 
orientaH, le loro grandi ricchezze, il grande favore e protezioni che 
questi privilegi hanno loro ottenuto dai rispettici governi »^'^. Smith 
aggiunge che questo minor vantaggio non deriva, come si è soste- 
nuto, dall'esportazione dell'oro e soprattutto dell'argento ma piut- 
tosto perché lo scambio con l'Asia tende specialmente «ad aumen- 
tare la produzione annuale delle merci europee e conseguentemen- 
te la ricchezza reale e il reddito dell'Europa »"^ 

Il consumo dei beni americani e asiatici è quindi un elemento 
molto significativo nella dinamica interattiva tra produzione e con- 
sumo, poiché rafforza la divisione del lavoro, espande il mercato, ac- 
centua l'economia monetaria, e incrementa il reddito, e dunque ren- 
de possibile la prosperità economica. La nuova società conmierciale 
si afferma grazie alla capacità dei prodotti americani e asiatici di sod- 
disfare i desideri dei consumatori europei. Nel fare riferimento agU 



RN. TV, 3, parte II, p. 622. 
^''^RN, IV, 3, parte I, p. 603. 
'■^^ RN,IV, l,p. 576. 
''^ Ihid., p. 577. 

Jfe'i., pp. 577-78. 
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stadi economici Adam Smith osserva che neUe forme economiche 
precedenti la società commerciale il numero di beni suscettibili di es- 
sere consumati e molto ridotto poiché lì predomina il consumo dei 
bem sussistenza E soltanto nella società commerciale che si dispie- 
ga pienamente il consumo, sia dei beni di sussistenza sia di quelH di 
comodo e di lusso e quindi solo in essa si possono scambiare i beni 
di sussistenza eccedenti «per soddisfazioni di quest'altra specie. Ctò 
che eccede quanto e necessario a soddisfare un desideri? limitato 

soddisfatti m quanto sembrano assolutamente illimitati Dopo il 
«vestiario e 1 alloggio, due grandi bisogni deU'umanità», la cui sod 
distazione SI ottiene una volta garantita la nutrizione, si catena una 
crescente domanda una vera e propria rincorsa, per disporre dTnuo 
VI prodotti suscettibili di essere consumati". Non è quindi casuale 

tìncTt ''''' ^^"^ precedenti, nel momen- 

to m cm «la società avanza nuove acquisizioni», si pervenga a «uno 
stato di letizia e abbondanza per tutti i differenti ^Jd^rso 
cieta>> che si manifesta m una notevole crescita del consumo. Inve- 
ce, no non avviene quando la società commerciale entra neUo «sta- 
to stazionano», caratterizzato come «fiacco», o neUo «stato di de- 
cadenza», descritto in modo molto simile alia definizione di Verri 
come «melanconico »7'', ' 

Molte deUe idee sull'importanza dei beni extraeuropei nello svi- 
uppo deUa società commerciale e deU'ilhmitata possibilità di diffu- 
sione dei consumi sono ripresi da Senac de Meilhau. Il ragiona- 
mento di questo autore parte daU'idea che la moltiphcazionTda 
piaceri sia il risultato della diffusione dei principi economici The fa 
voriscono la ricchezza e il lusso, e che finiscono per sostitu e i pre- 
cedenti principi cavaUereschi. Facendo proprie la maggior parte 
deHe Idee di Adam Smith, sostiene che /progresso tecnSogico k 
TeTbtrinT'T^^' ^"^"^ perfezionato l'if dustria permeando 
et 'ÌZi:^^^'^ ^^^^ — ro an- 

Senac de Meilhau argomenta che «l'acquisto dei tesori del nuo- 
vo mondo» ha mfluito e determinato il progresso del lusso poiché 
«le colonie dei nostri giorni hanno come scopo l'incremento delle 

''KN, I, 11, pane II, p. 273 
" Ibid., p. 270. 
'^mi,8,p. 172. 

1789,' p\t3't f;%?8"''^"'''" "'^'''^ Veuve Valade, Parigi 
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coltivazioni e dell'industria della metropoli, e l'incremento del suo 
commerciò per mezzo delle coltivazioni delle colonie »^^. Dalle aree 
extraeuropee arrivano dei beni che, pur non essendo di prima ne- 
cessità, hanno comunque creato «bisogni forzati quasi altrettanto 
miperiosi dei bisogni naturali», in quanto sono stati incentivati dai 
governi che ricavano nuove risorse dai dazi e dalle tasse sui consu- 
mi di questi beni". La considerazione finale è: 

chi avrebbe detto, sessant'anni orsono, che due piante, il tabacco e il caffè 
sarebbero diventate oggetto di un immenso commercio e fonte di ricchez- 
za; che un bisogno forzato sarebbe più produttivo della conquista di due 
grandi provincie. L'uso di queste piante e del tè è come quello del betel 
presso gli orientali''^ 

La sua idea del colonialismo ci conferma che Adam Smith ha fat- 
to scuola. Le colonie sono considerate come un mezzo per espande- 
re le produzioni e i commerci della metropoli, e come produttrici di 
beni che favoriscono l'incremento delle riesportazioni dalle metro- 
poli. Simile a quella di Smith è anche la sua caratterizzazione del 
«lusso distruttore», quello che non crea né lavoro né nuove indu- 
strie, e quindi non crea ricchezza^^i 

In questo capitolo ho insistito sull'importanza che i diversi au- 
tori attribuiscono ai prodotti americani e asiatici nella trasformazio- 
ne dei consumi degli europei, e sulle imphcazioni dei nuovi beni 
nell'affermazione della società commerciale. Nei diversi ragiona- 
menti economici presi in considerazione si notano l'importanza at- 
tribuita al commercio di lunga distanza nella crescita del volume e 
del valore degli scambi intercontinentali, e le conseguenze di questa 
crescita a livello dei profitti e dell'accumulazione del capitale ma an- 
che dell'ampliamento delle reti commerciah, del credito, dei noli e 
delle assicurazioni marittime. Senza necessariamente esplicitarlo, 
gran parte delle opere degH scrittori economici del secolo XVIII rie- 
cheggiano l'espansione della partecipazione dell'Europa e delle aree 
extraeuropee nell'economia internazionale. Dalla consapevolezza di 
questa partecipazione si svilupperà la critica alle tendenze monopo- 
hste del capitale mercantile in nome della libertà economica, insie- 



''^ìbid., p. 411. 
" Ibid., p. 571. 
''Hbid., pp. 572-73. 
" Ibid., p. 127. 
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me alla convinzione che questa libertà non appartiene solo ai pro- 
duttori e ai commercianti ma anche a tutti i consiimàtori, e che an- 
che loro devono ottenere una parte dei vantaggi derivanti dalla con- 
correnza tra i paesi produttori extraeuropei e i paesi consumatori 
europei. 

Mentre esaminavo gli scritti degli autori considerati nelle pagine 
precedenti, mi sono chiesto più volte quali potevano essere state le 
fonti della loro conoscenza dei rapporti economici tra l'Europa e il 
resto del mondo. Naturalmente, non bisogna dimenticare che tutti 
questi autori appartengono a un ceto molto colto, e in tutti c'è una 
vasta conoscenza del mondo degli affari e della politica. Ma è al- 
trettanto vero che tutti trassero anche notevole profìtto, e stimolo 
per le loro riflessioni, dalla moltiplicazione delle conoscenze geo- 
grafiche e cartografiche che si ebbero specialmente nel Settecento. 
Queste conoscenze si fondano e si ampUano grazie alle numerose re- 
lazioni di viaggio che vengono profondamente recepite e che si 
diffondono in tutta TEuropa^^. 

All'informazione geografica e cartografica si deve aggiungere la 
conoscenza dei diversi prodotti che trova la sua origine nel dibatti- 
to medico già avviato nel ^XSfTi secolo, come ho illustrato nel primo 
paragrafo, e che giungerà al gran pubblico tramite hbri e opuscoli 
sui benefici o sugli effetti nocivi di determinati beni alimentari. Ge- 
neralmente sono testi che compendiano informazioni di medicina, 
botanica, forme di consumo, e sono anche descrittivi delle caratte- 
ristiche merceologiche e organolettiche dei vari prodotti. Questa 
molteplicità di fonti contribuisce a spiegare le caratteristiche che as- 
sumerà la nuova scienza, l'economia politica, e pertanto anche la sua 
originaria sistemazione accademica tra quelle che sono state defini- 
te «scienze morali». 



M. Deveze, L'Europe et le monde à la fin du XVIIIe siècle, Albin Michel, Parigi 
1970, pp. 524-34; W. Reinhart, Geschichte des europaischen expansion, trad. it. Storia 
dell'espansione europea, Guida, Napoli 1987, pp. 299-331. 



IL CIOCCOLATO 



Bevanda degli dei del 
pantheon precolombiano^ 
il cioccolato, ovvero 
l'unione di cacao e 
zucchero, a cui si 
aggiungono talvolta 
latte, miele, frutta secca 
ecc., è uno degli alimenti 
più consumati al mondo 
e nelle forme più 
disparate... 



La saga del doccolato 



IL CACAO, UN PRODOTTO «OCCIDENTALE»? 



STATI UNITI 



Messico 

Origine del 
cioccol( 



Equatore 




Probabile origine 
della pianta prima 
della suo colfivozione 



EUROPA . -' 



NIGERIA 
HANA I 

LcAMERUR 

"COSTA 
D'AVORIO 



Diffusione dello coltura del cacao 
— XVII e XVIII secolo 
XIX e XX secolo 

Produzione e consumo nel 2002 
Principali paesi produttori 
Principali paesi consumatori 



Una delizia al cioccolato: il mole poblano 

Già nel nome ( mole poblano de yuajoto(e), questa specialità messicana racchiude 
tutto il fascino e la versatilità del cacao, vera e propria pianta miracolosa. Il tacchino 
(o il pollo) è cotto al forno o lessato in pentola e nelle occasioni speciali è ser\ito in 
pezzi affiiìché la carne possa essere meglio nappata con la salsa al cioccolato (mole). 
Quest'ultima richiede un'abile nìaestria nell'unire tutte le spezie che la compongono: 
peperoncino pestato e mescolato al brodo di carne, cipolle, pomodori e tortilla sbri- 
ciolata, aglio e mandorle schiacciate, semi di ai\ice e di sesamo, cannella, chiodi di 
garofano e coriandolo. Il tutto viene fatto cuocere a fuoco lento nello stnitto con il 
cioccolato fondente. Il mole poblano si ser\'e infine cosparso di semi di sesamo, con 
delle piccole tortilla o delle pannocchie di mais. Questa sorta di spezzatino di tac- 
chino è considerato dai messicani il piatto nazionale. 



All'epoca della conquista spagnola, gli aztechi usavano le fave di cacao per prepa- 
rare bevande e arricchire alcuni piatti. 

In Europa il cacao comincia a diffondevi nel XVI secolo, dopo numerose diatribe 
circa i suoi effetti: la Cliie.sa, i principi, gli scrittori non persero infatti occasione per 
partecipare al dibattito sulle qualità di questo prodotto. Solo per dare un'idea della 
discussione, secondo Balzac «l'abuso di cioccolato potrebbe aver causato in parte la 
decadenza della nazione spagnola». Da bevanda delle éUte, il cioccolato divenne lui 
prodotto democratico a partire dal XIX secolo, grazie all'inventiva degli artigiani e 

degU iiìdu.striali europei, come Fry e 
Candbury di Bimiingham che compra- 
tono dagli olandesi la tecnica Van I 
Houlen per separare il cioccolato dal 
burro di cacao e crearono la prima 
tavoletta^ o le aziende svizzere Kohler. 
Nestlè e Tobler che vi introdussero, 
rispettivamente, le nocciole nel 18;30, il 
latte nel 1867 e il torrone nel 1899. 
Il consumo di cioccolato ha però im'im- 
pennata nel XX secolo (la produzione 
aumenta del 700% dal 1900 al 1940) 
Con circa 800.000 tonnellate prodotte è 
una delle nierci del settore agroidimen- 
tare (le altre sono lo zucchero, il caffè, 
il caucciù e il tè) più quotate nelle borse 
di New York o di Amsterdam. Dagli 
Stati Leniti arrivano nuovi modi di man- 
giare il cioccolato (barrette, smarties. 
polvere, cereali ecc.) che si diffondono 
soprattutto durante la crisi degli anni 
TVenta, Con un consumo attuale di 2,5 
tonnellate (tripUcalo rispetto al 1950), il 
cioccolato è ancora avvolto da un'aura 
di mistero: qual è il segreto di questo 
sapore che suscita tanto desiderio nei 
buongustai e ispira quegli artisti che 
sono i pasticceri? 




«Fortunato il cioccolato^ 
che dopo aver viaggiato 
per il mondo attraverso il 
sorriso delle donne^ trova 

la sua morte nel bacio 
saporito e fondente delle 
loro bocche.» 

A. BRILLAT-SAVARIN, 
FISIOLOGIA DEL GUSTO, 1825 



Un dolce dell'Aubrac, imitato dappertutto 

È nel 19S2 che Michel Bras, dopo duo anni di tentativi, può finalmente presentare il 
suo celebre biscotto "chocolat coulant", Questo piccolo dolce rotondo e caldo al 
cacao racchiude un cuore di crema ganache al cioccolato, che al primo colpo di cuc- 
chiaio si sciogUe nel piatto. Da grande artista qual è, Michel Bras è riuscito a ottenere 
lo spessore ideale del biscotto e il diametro migliore per il cuore fondente. FVovate a 
in\maginare tutta la confortante voluttà che questa delizia può dare in inverno 
quando l'altopiano dell'Aubrac (dove si trova il suo ristorante) è ricoperto dalla neve 
e spazzato dal vento. Il suo enorme successo ha fatto sì che nel mondo si siano dif- 
fuse numero.se imitazioni, come i fondenti al cioccolato, i tortini morbidi al ciocco- 
lato, o ancora i moelleux al cioccolato, quasi crudi e poco digeribili, tanto che nel 
settembre del 1999 il grande cuoco francese ha depositato a l'Instilut national de la 
proprieté di Tolosa il termine "coulant". 
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Zurigo 



Neuchotel 



Quasi tutti questi marchi 
sono stati acquistati dalle 
qrandi multinazionali, che 
nonno trasformato i loro 
laboratori artigiani in veri 
e propri stobilimenti 
industriali. 
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IL CONSUMO 
DI CIOCCOLATO 
ori consumatori 



I maggiori consumatori 
di cioccolato, in kg/anno (2008) 




Le multinazionali 
del cacao 

D settore economico del cacao è carat- 
terizzato da una forte concentrazione. 
Sette paesi forniscono r85% della pro- 
duzione mondiale, cinque grandi 
aziende controllano 1*80% del cacao in 
commercio, cinque compagnie il 70% 
della sua trasformazione e sei multina- 
zionali 1*80% del suo mercato. Tra que- 
ste, tre sono americane: Hersher, 
Mars, Philip Morris (proprietaria di 
Kraft-Jacobs-Suchard di cui fa parte, 
tra gli altri, il marchio (^óte d'Or) e tre 
sono europee: Nestlé (Svizzera), Cad- 
bury-Schweppes (Regno Unito) e Fer- 
rerò (Italia). 

La concorrenza per accaparrarsi 
nuove fette di mercato è spietata. Per 
farlo, sono continuamente sviluppati 
nuovi prodotti, con nuove forme e 
nuovi sapori. 



Cambiare il cioccolato 
per legge? 

L'Unione Europea e intervenuta per 
regolamentare la produzione di cioc- 
colato su sollecitazione delle grandi 
multinazionali del cacao. Grazie al 
voto positivo del Parlamento (15 
marzo 2000), la direttiva 7:3/241 CEE è 
stata modificata, autorizzando così le 
industrie del cioccolato a sostituire il biuro di cacao con altri grassi vegetali fino a 
un massimo del 5% sul prodotto finito. L'Europa del cioccolato si trova così a essere 
divisa in due: da un lato, ci sono i paesi che autorizzano l'uso di questi grassi voge- 
lah (Regno Unito, Irliuula, Danimarca, cui si sono aggiimti più recentemente 
Finlandia, Svezia, Portogallo e Austria), dall'altra i puristi, che rifiutano tale deci- 
sione pur producendo il 71% del cioccolato europeo. Tuttavia, il cioccolato conte- 
nente questi grassi può essere prodotto in tutta Europa e circolare in libertà. 
Questa scelta è stata dettata da fattori economici: la sostituzione del burro di cacao 
- che può arrivare a incidere del 9% sul prezzo finale del prodotto - ha consentito 
alle industrie di abbattere i costi. 

La firma di questa direttiva ha comunque sollevato una protesta generale tra i 
consumatori che insistono sul fatto che, se l'Europa da sola consuma più del 40% 
del cacao mondiale, i paesi produttori vedranno diminuire la domanda e perciò i 
loro guadagni. Undici milioni di persone lavorano nella filiera del cacao e in alcuni 
paesi, come la Costa d'Avorio, alcune coltivazioni di cacao sono già state sostituite 
da quelle di cannabis, più remunerative. 



Variazioni europee 

I £ B Svizzera che si ha il maggior 
«Tsomo procapite. Ogni paese ha le 
- preferenze in fatto di cioccolato, 
I oltre a essere bevuto può essere 

•aagiato in tantissimi modi. Ecco 
^«che esempio. 

«AIZZERÀ: tavolette. 

MÌlSTBIA: creme e glasse di pasticceria 

KLGIO: cioccolatino, praline. 

KGNO UNITO: muffin. 



LE MATERIE PRIME DEL CIOCCOLATO HERSHER 



▼ 



Principali fonti delle 
materie prime: 

V Latte 

T Semi di cocao 

. Arachidi 

▼ Uva secca 
- Mondorle 

▼ Zucchero bianco 

V Canno do zucchero 



Il mondo del cacao 



Le piante di cacao crescono e vengono coltivate nella lascia tropicale, 
tra II 20** paralielo Nord e II 20" parallelo Sud. Tra il 2002 e il 201 2 
il consumo mondiale di cacao è aumentato in media 
del 2,9 per cento l'anno. E la domanda, già elevata, continua a salire. 



PRODUZIONE DI FAVE DI CACAO JN AFRICA * 

tpAnm prìn^ipaM in migliaia dì lonnémate. stimo 201 2-1 3] 




TOTALE m 



PRODUZIONE FAVE DI CACAO IN ASIA E OCEANIA 

(In rrial^alfl di lonnellate, slime S^ì'Z'ìZ) 



I ALTRI 



mm NUOVA QUINEA 



T0TALE m 



I INDONESIA 

|42D 



MAGGIORf AZIENDE PHODUTTRICl DI CIOCCOLATO 

(vendile al n&Eta nel 2aìZ in milioni t^t ijolteri) 

(Turchia) 

(OiappDne) 3.018 
I CiocolaRifsfifatìrìkeEi Lii^dt & Spmngl^ Ai (Svizzera) 3.149 
I Arcar (Argentina) 3 7QD 

HhM Ly h uds Corp (Stati Urrlì) 7.043 
I FeiTwio Group (Italie) 10.900 
I Meli? Holdings Co Ud (Bìappone) 11.742 
I Kestìé SA (Svizzera) 11.760 

I UoniBÌBZ Intematfonai Ine (Stati Ui^ttl) t4.B52 

Mars Jnc (Stati Uniti) 1 7.640 ^^^^^■■■^^^^^^H ^AH UNITI 770 

«^JL2SmK2iO*{e: PACE I DATI SU ESPORTA2JONJ Sf RIFEBlSCOfriO ALLE FAVE (Il C*CAO. FONtl ICCO (PROOltZIOME. IMPORT ExPOST E CONSUMO Peft NAZIONE?. 

CAQBlSCO tCOkSuMO PlRQ CftPtTE); CAN0V INOUSTRY MAGAZINE, GENNAIO 2014 lAZIENDE RBOOMITHLCIJ 




CONSUMO DI CACAO PER NAZIONE 

(in migliaia di tonneUató, 201 U2ùt2) 

m nALlA 85 

^■spagna 107 

GIAPPONE 160 

BRASfLE igg.g 

RUSSIA 205 
FRANCIA 2iai 
REGNO UNITO 22Z,7 
GERMANIA 330 




1.847.410 

J IMPORTAZIONI DI CACAO 

U (in tonnellate. 201 2) 

EUROPA più ex URSS 
V.* eSERBIA 

Il primato mondiale per 
la lavorazione del cacao 
*« • è dell'Olanda e dell'Europa. 




CONSUMO DI CIOCCOLATO PRO CAPITE 

(in chilogrammi di prodotti doJciari. 201 1 ) 

■■BUL6ARU0.68 

1.82 

I WRIDGfcLLO 1J1 
I ROMANIA 2 
2.02 
I BRASili 2.50 

IUNGHEnA2J8 



ESPORTAZIONI DI SEMI DI CACAO 




IPDION'A 3.17 

■H MCOIA UE 5.04 

mmmm'-^'- ' 5.29 

■■Hi UTUANIA 5.51 
— — ■ '• • 'j'. r ^ < h MI 
I^HII^H RNIANOW 6.51 

m^^mmmmm 7.05 

^HHH^Hi saOIO 7.30 
■■■■■■MB 7.45 
^■■■^^■■1 SVEZIA 7.68 



AMERICHE 10,2% 



AS(AEOCE;> 10.1% 



7.85 

I NORVEGIA 9,24 

■ 9.45 

■ GERMANIA 9.57 
HHB 'iV/ .rKA 10,55 




AFRICA 79.7% 



IMPORTAZIONI DI CACAO NEI PAESI DEL MONDO 




21,8% 



The world's biggest chocolate-maker says we're running out of chocolate - The Washington Post 
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The world's biggest chocolate-maker says 
we're running out of chocolate 

^l^l^l^l^l □ □ □ 



By Roberto A. Ferdman November 15, 2014 D FoIIow ©robferdman 




The chocolate deficit is about to go way up. (AP Photo/Dan Goodman, File) 



There's no easy way to say this: You're eating too much chocolate, ali of you. And it's getting so 

http://www.washingtonpost.com/blogs/wonk;blog/wp/2014/l l/15/the-worlds-biggest-chocolate-mak;er-says-were-running-out-of-chocolate/[21/02/2015 15.32.44] 



The world's biggest chocolate-maker says we're running out of chocolate - The Washington Post 

out of band that the world could be headed towards a potentially disastrous (if you love 
chocolate) scenario if it doesn't stop. 

Those are, roughly speaking, the words of two huge chocolate makers, Mars, Inc. and Barry 
Callebaut. And there's some data to backthem up. 

Chocolate defìdts, whereby farmers produce less cocca than the world eats, are becoming the 
nomi. Already, we are in the midst of what could be the longest streak of consecutive chocolate 
defidts in more than 50 years. It also looks like defidts aren't just carrying over from year- to- 
year— the industry expects them to grow. Last year, the world ate roughly 70,000 metric tons 
more cocca than it produced. By 2020, the two chocolate- makers wam that that number could 
swell to 1 million metric tons, a more than 14-fold increase; by 2030, they think the defidt could 
reach 2 million metric tons. 

The problem is, for one, a supply issue. Dry weather in West Africa (spedfically in the Ivory 
Coast and Ghana, where more than 70 percent of the world's cocca is produced) has greatly 
decreased production in the region. A nasty fungal disease known as frosty pod hasn't helped 
either. The International Cocca Organization estimates it has wiped out between 30 percent and 
40 percent of ^obal cocca production. Because of aU this, cocca farming has proven a 
partìcularly tough business, and many farmers have shifted to more profitable crops, like com, 
as a result. 

Then there's the world's insatiable appetite for chocolate. China's growing love for the stuff is of 
partìcular concem. The Chinese are buying more and more chocolate each year. Stili, they only 
consume per capita about 5 percent of what the average Western European eats. There's also the 
rising popularity of dark chocolate, v\tóch contains a good deal more cocca by volume than 
traditional chocolate bars (the average chocolate bar contains about 10 percent, v\tóle dark 
chocolate often contains upwards of 70 percent). 

For these reasons, cocca prices have dimbed by more than 60 percent since 20 12, when people 
started eating more chocolate than the world could produce. And chocolate makers have, in 



http://www.washingtonpost.coni/blogs/wonk;blog/wp/2014/l l/15/the-worlds-biggest-chocolate-mak;er-says-were-running-out-of-chocolate/[21/02/2015 15.32.44] 
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tum, been forced to adjust by raising the price of their bars. Hershey's was the first, but others 
bave foUowed suit. 

Efforts to coimter the growing imbalance between the amount of chocolate the world wants and 
the amount fanners can produce has inspired a bit of much needed innovation. Spedfically, an 
agricultural research group in Central Aftica is developingtrees that can produce up to seven 
times the amount of beans traditional cocca trees can. The uptick in effidency, however, might 
be compromising tasto, says Bloomberg's Mark Schatzker. He likens the trade-off to other mass- 
produced commodities. 

Efforts are under way to make chocolate cheap and abundant -- in the process 
inadvertently rendering it as tasteless as today's store-bought tomatoes, yet 
another food, along with chicken and strav\t)erries, that went from flavorful to 
forgettable on the road to plenitude. 

It's undear anyone will mind a milder flavor if it keeps prices down. And the industry certainly 
won't mind, so long as it keeps the potential for a gargantuan shortage at bay. 




http://www.washingtonpost.coni/blogs/wonk;blog/wp/2014/l l/15/the-worlds-biggest-chocolate-mak;er-says-were-running-out-of-chocolate/[21/02/2015 15.32.44] 
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Si consiglia anche la visione del documentario "The Dark side of 
Chocolate" del giornalista danese Miki Mistrati e del film-maker 
Roberto Romano 

http://www.thedarksideofchocolate.org/ 



